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BULLE! T 1 ^ O

dell' insututo

DI COKUrsrONDENZA AUCII EULOtil A.

N." X. DI Ottoiìiie 1818.

Iscrizione osca ed antichità sannitichc, —
Antichità dcìla Transilvania. — // suiìposto Rosaniade. — Avvisi.

I. SCAVI E VIAGGI.

a. Notizia di una tavola di bronzo con iacrizionc sannilica

ed altre antichità della stessa data scoiìerte nelle vicinanze diAgnone-

La storia del Sannio deve chiedersi dai moiiumcnli, e per nostra

ventura le terre di questa regione, massime nei siti pii^i reconditi e

montuosi, ne sono ricche più di quel che si crede, né lasciano mai

senza compenso chi si faccia a ricercarle. Una prova suIUciente di que-

sta verità si rinviene nelle varie scoperte che mi e avvenuto di fare nel

breve giro di alcuni anni in Pietrabbondante e suoi dintorni (v. bull,

arch. napol. an. IV. p. 114j bull, deirinstit. 1847, p. 151. 1843,

p. 3.) ; ed una più recente ne porge la bella e veramente singolare

iscrizione in bronzo che mi accingo a descrivere. Se niente altro

si fosse trovato in Agnoiie, mia patria, basterebbe questo solo mo-

numento ad assicurarle un posto distinto nella topografia del San-

nio; ma oltre che da essa si è avuta anche la colonnetta pubblicata

nella tav. III. fig. G p. 71 del medesimo anno IV, e p. 44 delTanno V

del citato bullcttino di Napoli, ben altre cose possono ammirarsi in

queste vicinanze: le quali, debbo dirlo quasi con rossore, erano rima-

ste infino a questi giorni affatto dimenticate, Tali sono i re>i(hii di una

città sannitica. intorno al cui nome; diiò piò innanzi le mie congetture,

e quelli di \m sacro edificio della stessa data con antro jtrobabihnente

fatidico, de' quali non si trova alcun ricordo nella storia e nella stessa

tradizione. Ognuna di queste nuove scoperte vorrebbe un Innco di-
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146 I. SCAVI E VIAGGI.

scorso j ma por non farle rimanere più oltre ignote ai dotti, e perdio

intimamente collcgate fra loro, ho stimato opportuno di comprenderle

tutte in una medesima succinta relazione, riserbandomi di parlarne

distintamente e più al minuto altra volta.

L'accennata iscrizione sta incisa a bulino in ambcilue le facce di

una tavola di bronzo alta 9 pollici in circa, larga 5 pollici. La sua par-

te superiore e gucrnita di maniglia anche di bronzo, da cui pende

una catena di tre grossi anelli di ferro ossidato portante alleslremità

un come arpione dello stesso metallo. Incomparabile ne è la conserva-

zione e solo vcdcsi alcun poco macchiata di ruggine nella 26 linea. Si

rinvenne in marzo ultimo, giacente alla profondità di nove palmi, tra-

mezzo a due grandi massi riquadrati, nel cavarsi un fosso per riporvi

le pietre di una vicina maceria in un terreno posto in su i contini di

Agnone e Capracotta, circa tre miglia distante dal primo di (juesti

Comuni verso settentrione, e quasi altrettanto dal secondo. Chiamasi

quel luogo Fonte del romito da una sorgente che vi è di tal nome, le

cui acque limpide e freschissime crescono talvolta oltre il costume e

formano il torrente detto di 5. Qniricn. Alcune ceppale di alberi di

ceiro rimastivi (juà e là fan su[)porrc che anticamente vi fosse un

cerreto. Qnasi noi centro del masso di sotto vcdeasi un incavo circo-

lare, entro cui si rinvenne conficcato l'arpione sopraddetto, il quale

deve credersi che in origine vi stesse fermato con piombo. Accosto a

tali massi si scoperse porzione di muro costrutto di pietre egualmente

riquadrate unite insieme con calcina. La sua grossezza e di circa

palmi sei: onde pare che appartenesse a qualche grandioso edificio,

che da molti indizi ed in ispecie dal soggetto del nostro bronzo risulta

dover essere un tempia, nel cui recinto doveva stare sospeso da un

muro a tutti cospicuo il bronzo medesimo- Il che era solito farsi da-

gli antichi pe' monumenti di maggior rilievo, siccome, por addurne

un esempio, si legge nel lib. 1. e XIV. v. 48 de' Maccabei.

Fra gli oggetti tornati a luce all'occasione di tale scavo, in meizo

a mattoni e rottami di fabbriche antiche, sono degni di speciale men-

zione tre monete d'argento e quindici di rame. Delle prime una cer-

tamente consolare venne tosto esitata; l'allra pure consolare ò il

donarlo della famiglia Antestia col cane nel dritto , e la terza la

monetina di tanto contrastata spiegazione con delfino, grano d'orzo,

conchiglia e la scritta ^iVJT^I? "d rovescio. Quelle di ramo.
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airiiil'uoii di una di Scssa rol palio e di un seniissc lo;;iir() clic ap-

pella ad asse onciale , sono tutte imperiali romane, cioè quattro di

Augusto, due di Tiberio, una di (iermanico. tre di Claudio, due illcfic;i-

bili d'imperatrici ed una di Nerone. Dal che si deduce che rcdificio

teste accennato fu in essere anche nel ]irinio secolo delFera cristiana.

Si trovarono jiure due vasetlini ed uno scilo o scodellina fittili che

vennero smarriti e dispersi per incuria dell' ii^noranle scopritore,

e in fine due fislule acquarie d' argilla e cinquanta chiodi di ferro

ossidalo pii'i meno grandi , fra i (piali ve n ha alcuni ])iegati ad

angolo retto verso la mela. Mi si dice d'osservisi rinvenuta altresì

una piccola campana di metallo, ma non avendola peranco osservata,

non posso decidere della sua antichità.

J)al contadino che l'ebbe trovata passò la delta isciizione tosto

e subito nelle mani del proprietario de! terreno e mio amico J). Gian-

gregorio Falcone di Capracolta. Ma per le segrete pratiche d' invida

persona, a grande stento e non prima di questi giorni mi è slato per-

messo poterla osservare, e ricavarne due calchi l'uno in carta, Taltro

in stagnuolo (1).

lì terreno dianzi indicato col nome di Fonte del romilo giace in

un piano abbastanza spazioso sul pendìo meridionale della Macchia^

una delle più alte vette degli Appennini della provincia di Molise.

Aspro, scosceso, quasi tulio sasso è questo monte, e coperto di nevi

gran parte dcU'anno. Gli stanno alialo verso ponente la montagna

detta il Campo, forse dalla grande pianura che vi è alla sommità: e

più in là quella di Monleforle, ove sono i ruderi di alcune fabbriche

antiche rispondenti ad un Castrum inhahitalnm Moìttix fortis. giusta

si leggo in antico strumento del 1450 esistente, come gli altri clic

saranno citati in appresso, nell'archivio municipale di Agnone. Dal

lato opposto trovasi Monte del Cerro , e più all'oriente Monte for-

moso ^ nella cui vetta sono gli avanzi di un castello menzionalo in

altro strumento antico del 1371 sotto il nome di lìoccae Monlia For-

mosi castri inhahitati. Sul vertice di esso Monte della Macchia sor-

geva noi tempi andati (e se ne veggono ancora i vestigi) un oratorio

dedicato a S. Nicola .ircivescovo di .Mira: ed io credo che ciò si l'a-

(l) li sig. Cremonese ci ha divoriti) i ilf;tli cal:lii, e su i-rcs.si ci,i si si.i

incidendo la tavcht per essere pubblicala nei IMoniimenti incelili del 18'i8,

clic fra breve Umpo vedranno la luce. G. II.
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cesse ptr mandare in (lilei:;ii<) ogni memoria di falsi Dei annessa a

quel luogo. Più abbasso , dalla parte di sud-ovest . alla distanza di

circa mezzo miglio dal sito dello scavo, scorgonsi le reliquie della

vetusta città più sopra indicata. Fra esse trovasi un ricinto di mura

cicloplicbe formate in modo affatto diverso dalle altre mura poligo-

nali di questa contrada, di grandi massi irregolari e di pietre minori di-

sposte in file orizzontali, sinatlamente che le pietre più piccole stanno

sempre al di sotto. Dalla parte di levante esso ricinto, cbe ba 1300 pal-

mi di lungliezza e circa sei di grossezza, va a terminare in una fabbrica

semicircolare che suppongo essere i fondamenti di una torre di forma

rotonda, più salda agli attacchi delle macchine belliche di quella qua-

drata che vedesi preferita nelle torri di Pompei. In tutto lo spazio oc-

cupato da queste mine, che per altro non è molto esteso, dilficilmente

scorgesi un mattone: ma trovansi invece copiosi frantumi di vasi di

terra cotta, rossi e nerastri di fabbrica ordinaria, come pure innume-

revoli pezzi di quella materia vetrificata in colore nericcio che ve-

desi nelle fornaci de' pentolai ; onde è lecito argomentare che esistes-

sero colà delle figuline, dei cui lavori importerebbe avere qualche

saggio, non conoscendosi finora nulla intorno a quest'arte tanto ne-

cessaria agli usi ordinari della vita domestica presso gli antichi po-

poli del Sannio. Tutti gli avanzi di quelle fabbriche mostrano sem-

plicità e rozzezza. Si cercherebbe invano in mezzo ad esse un segno

vestigio d'ornamenti d'architettura-, anzi e notevole cbe non pochi

muri di case veggonsi fatti di pietre più o meno regolari senza ce-

mento. Ogni cosa concorre dunque ad accennare che tale città, o ca-

stello che dir si voglia, sia tra le più vetuste dei Sanniti, e forse una

dello prime abitazioni della colonia sacra dei Sabini dopo il passo

del Sangro, che non disia da questi luoghi più di sci miglia dalla

parie del comune di Castel del Giudice. Ma quale ne sarà il nome?

Io credo che si trovi nei vocaboli Kcrriiiiu Kerri, Kerriiais e simili,

che replicate volte e non ambiguamente leggonsi nel bronzo in di-

scorso. Tale idea mi vien suggerita dal considerare cbe ritiene tut-

tora il nome di Cerro, come sopra si è detto, la montagna situata

all'oricnle e presso di quella in cui giacciono i residui di essa città,

e che vallone parimenti del Cerro addiinandasi un torrente che scorre

lungo le radici di questi monti e va ad imboccare nel vicino fiume

Verrino, detto (ììterrino in pergamena del 1450. Ne questo è tutto.
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In diverse scrilUire del 1377, 1480 e 1483 ì; fatta frequente menzione

ili un Castri inltabitali Ccrrij il quale castello certamente antico, per-

chè già allora disabitato, se non è identico alla città di cui si parla,

ho argomenti per conchiudere che non doveva esserne lontano. Io

tengo (IiUKiue per molto probabile che la nostra acropoli si chiamasse

('erro, e che in (|ueslo senso debbano spiegarsi le parole analoghe

della nostra iscrizione , dove , a quel che sembra, sono registrali i

nomi di diverse divinità sannitiche, la piìi parte campestri. Così (juel

Kerri della 3. e 52. linea io inclino a crederlo una deità tutta patria,

cioè il genio tutelare del monte e della città guardatrice del tempio

che le era sottoposto.

Del resto non è cosa fuori dell'ordinario che si appellasse Cerro

una città posta in contrada ove nascono e sono folti e frequenti gli

alberi di tal nome, poiché si sa che tanti paesi antichi denominavansi

dalle piante dimestiche o silvestri che solevano allignare nei luoghi

dove erano situati. In fatti senza uscire dal Sannio ne abbiamo un

esempio nei popoli Fagifulani e Ficulcnscs rammentati da Plinio (hist.

lib. IH. 17), i quali io credo così detti dai loro siti pieni anticamente

di piante di faggi e di fichi.

Dalla parte di tramontana e levante il ridetto monte della -Mac-

chia vedesi coperto di arbusti spinosi con qualche pianta di faggio

tra massi e dirupi che si sprofondano in una valle boscosa e romita,

detta la Canavina o piano del Pcsclùo. Ivi, e propriamente a dugento

passi incirca, dal sommo dell'erta più verso il nord, poco sotto il

margine del burrone e la cerchia delle mura, trovasi l'ingresso del-

l'antro, fin dal principio di questo artìcolo accennato. Corre il me-

desimo all'ingiù per la lunghezza di quasi un miglio eìitro il vivo

seno del monte nella direzione di mezzogiorno; e secondo le tradi-

zioni del paese e la non dubbia testimonianza di persone che l'hanno

attraversato, va a riuscire presso alla Fonte del romito. Anzi è vol-

gare opinione che l'acqua di questa fontana proceda da un mormo-

rante rivolo che scorre al basso prossimamente al termine dell'antro.

Questo sotterraneo, non rischiaralo da nessuno spiraglio, può percor-

rersi senza pericolo merce delle fiaccole, come ho fallo io per (piasi

la metà della sua lunghezza; ma non senza fatica per le frequenti

scese da farsi e per i massi raduti dall'alto che rendono in \mi

siti malagevole il cammino. L' ingresso , oggi in parte chiuso da
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un macigno, ha sette palmi di altezza e Ire di larghezza. Eguali

dimensioni iia 1" antro a principio por un tratto leggermente de-

rlive di palmi diciannove: indi piegandosi a gomito dal suo lato si-

nistro incomincia a discendere, e dopo altro breve tratto, ripiegandosi

a destra, seguita avanti fino alla fine in linea retta con la stessa lar-

ghezza a un di presso di tre palmi, ma con altezza assai maggiore,

aggiungendo talvolta a trenta palmi. La figura piuttosto regolare

delia porta e di tutto Tantro, le pareti del quale veggonsi per lo

jiiù (agliate a })iombo a guisa di muro nella roccia, e 1' eguaglianza

della superficie del suolo mostrano apertamente, che neiropera di que-

sta grotta oltre la natura vi abbia avuto parte anche la mano del-

l'uomo. C'ìmunqiie sia, i nativi di questi luoghi attribuiscono ad essa

tante varie strane e paurose istorie, che non osano neanche appressar-

visi. Con molta credulità si (anno a raccontare esservi nascosti grandi

tesori, ma che i demoni non permettono a chicchessia d'involarli.

Poscia per un naturale legame d'idee maravigliose aggiungono che

l'inoltrarsi in essa è cagione di grandini e piogge infeste alle cam-

pagne. Queste ed altre simili meteore, secondo essi, han principio

sul monte della Macchia, e nelle forme naturalmente bizzarre delle

nubi procellose, credono vedere l' immagine dello spirito malefico e per

dir così del genio della tempesta, chiamato da loro il dnujone della

Macchia. Posto da parte quel poco di vero che si rinchiude in que-

ste credenze tradizionali del volgo (non potendosi negare che le alle

montagne influendo sulla direzione ed elettricità delle nubi, conlri-

buiscono alla ])roduzione delle meteore), io trovo in queste credenze

medesime una })r()va certo non dispregevole che il monh; e l'antro

in parola fossero tenuti dai prischi abitanti in grande venerazione e

destinati ad operare de' jirodigj. Egli è difficile perciò il non ravvisare

in (presto punto più settentrionale del Sannio un seggio antichissimo

di religione e forse anco di oracolo nazionale. Ciò mi sembra risultare

dal trovarsi riuniti nel monte di che si tratta, il tempio, il fonte, il

luco e sopratlutlo l'antro, il quale, come e noto, non suole mancare

negli oracoli più famosi dell'antichità.

Tornando al bronzo, una piena illustrazione di esso deve atten-

dersi ilai dotti d'Italia e d'oltremonti , che più sono versati nello

studio dcirosco e dell'antico idioma dei Sanniti. Quanto a me, io non

poteva ad altro aspirare die ;i pubblicarlo. Non pertanto in altra oc-
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casiono (]ir<i l;ilmic tuie idee sul [tioposilo, l'niUii (lolle imla^Miii che

slo facendo sul liiif;uaggio vernacolo di Agnonc e paesi convicini, dove,

non ostante il corso di tanti secoli, si conservano ancora parecchie voci

tion solo, ma altre particolarità del prisco idioma patrio, soprai luUo

per ciò che coiiceine il IVecpiente raddoppiauieulo delle voe;ili e le

iuilessioui e terminazioni delle parole. Mi permetto solo per ora ac-

cennare brevemcute come, a mio modo di vedere, potrebbero andare

spiegate talune delle voci relative alle divinità in esso bronzo registra-

le; giacche non sembra che possa dubitarsi esser liturgico e teologico

Pargomento di esso, ed esposto, a quel che pare, in l'orma di carme,

diviso in quattro parti, come apparisce dalle lineette orizzontali che

osservansi incise a destra del bronzo dopo i versi 19, 27 e 5G. VAnter

Statai dei vv. a e 51 si può credere la Stala Mulcr menzionata da

Fcsto, come divinità protettrice di Koma, ed invocala perche fre-

nasse gli incendi, ut incendia slarent, donde le venne il nome. LVtm-

mai dei vv. 0, 25, 55 è manifestamente Maja, ciò è la Terra secondo

Macrobio Sat. 1. e. 12, o la Mater Macjna de' Greci. Potreblic essere

altres'i la divinità tutelare del mese di Maggio, e])ocn in cui la gran-

dine suole disertare queste campagne. Maatiiis dei vv. 10 e 58 pare

che abbia relazione con la dea Matura che presedeva alla matu-

razione delle biade
,
giusta si legge in S. Agost. 1. 4 de Civ. Dei

e. 8.-, ma può rispondere anche a Matuta deità Sabina e dei Volsci:

v. Livio 1. VI. 55. Nel Diuvei de'vv. 11, 12, 59 e 40 ognuno ravviserà

quel Diove, forma particolare del nome Giove, che s'incontra in un

framnienl(ì di tavola di bronzo pertinente ad iscrizione latina del

secolo sesto di Roma o in quel toriio, pubblicala dal Mommsen nel

bull, dell' Instit. 184G. p. 87. V Hercclui dei vv, 15 e 41 e senza

dubbio alcuno l' IJcrecleis , Ercole del cippo Abellano. Nelle voci

Palarmi Piisiiai dei vv. 14 e 42 credo d"" intravedere la Diana Pi-

glia di un'iscrizione riportala dal Ucinesio Class, n. 150, benché

questo autore reputi falsamente errore del marmorario T aggiunto

Pislia, che riceve dal nostro bronzo una solenne conferma. 11 nome

quindi di Diana presso i Sanniti sarebbe moiio alliiie al Tltana degli

Etruschi. Si potrebbe anche pensare a Patalena derivante dal verixi

paleo., dea dei Romani che presedeva alla messe secondo S. Agost. de

Civ. Dei nel luogo sopraccitato: ma parmi preferibile l'origine etrusca.

F. S. ClìIiMONESK.
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